
La proposta

Con il prossimo varo del "Testo Unico" in mate-
ria di sicurezza sui luoghi di lavoro, il governo
si appresta ad aggiungere un'ulteriore tessera al
mosaico di un ordinamento giuslavoristico

chedeveessere rivisitatoeammodernato. Il fenomenode-
gli incidenti sul lavoro - troppo spesso anche mortali - si
manifesta con una drammaticità tale da non poter non
sollecitare un efficace e deciso intervento delle istituzioni
edegliattori sociali . Suquesto fronte,quellachedeveesse-

re combattuta è un vera e propria
battagliaper ilmiglioramentode-
gli standard di civiltà del nostro
Paese. L'infortunio sul lavoro
non è mai una tragica fatalità. Il
rischio che esso possa verificarsi
risulta sensibilmente attenuato
se l'ordinamento dispone di un
efficace apparato regolatorio.
Peraltro, nella consapevolezza
che il problema dell'occupazione
sommersa e irregolare si intreccia
con quello della scarsa tutela del-
le condizioni di lavoro - infatti è
empiricamente dimostrato che

dove non si rispettano le disposizioni che regolano il rap-
porto di lavoro tanto meno si rispettano le norme sulla si-
curezza - il governo ha già messo incampo una serie di in-
terventi normativi che, oltre a contrastare il lavoro nero e
grigio, dispiegano il loro positivo effetto anche sul terreno
della prevenzione e della tutela (L. n. 248/06 e L. n.
296/06:sospensionedeicantierinoninregolaconilperso-
nale o con l'orario di lavoro; tesserino di riconoscimento;
comunicazione di assunzione il giorno prima dell'impie-
go;Durc; inasprimento delle sanzioni;potenziamento del
contingente degli ispettori e dei carabinieri del Comando
tutela lavoro; finanziamento di progetti di ricerca e delle
attività promozionali finalizzate alla prevenzione e alla
cultura della sicurezza). E i primi risultati sembrano suffra-
gare la fondatezza della nuova impostazione.
Ora, attraverso la predisposizione di un "Testo Unico", il
Ministero del lavoro e il Ministero della salute si accingo-
no a porre in essere un'opera di rivisitazione organica e si-
stematicadelledisposizionicheregolanolasaluteelasicu-
rezza,conloscopodirazionalizzarleediaccrescernel'effet-
tività d'applicazione.
Unaspettoimportante,diordineprocedurale,checaratte-
rizzerà il lavoro di stesura del Testo, è quello della stretta
collaborazionetra ilMinisterodel lavoroe ilMinisterodel-
la salute, con la partecipazione attiva e concertativa delle
parti sociali e delle Regioni. Il "Testo Unico" non avrà solo
una funzione di coordinamento tecnico della normativa
esistente (compilativa), ma provvederà anche a modifica-
re e integrare l'ordinamento vigente, assicurando comun-
que il pieno rispetto sia degli indirizzi comunitari che del
dettato costituzionale in tema di competenze e funzioni.
Peraltro, anche questa volta, il governo non ha perso l'oc-
casioneper ribadire la propria idea secondo la quale nel si-
stema lavoristico italiano non devono esistere lavoratori
considerati di "serie B". E, come già avvenuto nella Finan-
ziaria 2007 con l'ampliamento del patrimonio di tutele
per i lavoratori non-standard (malattia, maternità, ecc.),
anche in questa sede si provvederà ad estendere il campo
diapplicazionedella normativa inmateriadi salutee sicu-
rezza sul lavoroa tutti i settori ea tutte le lavoratrici ea tut-
ti i lavoratori, indipendentemente dallaqualificazione del
rapportodi lavoro.Quindi,adifferenzadelpassato,benefi-
cerannodelle tutele che derivano dal nuovo Testo anche i
lavoratoriatipici eautonomi. Inragionepoideipiùalti co-
efficientidi rischio,unaparticolareattenzionesarà riserva-
ta, da un lato, a certe categorie di lavoratori (giovani, lavo-
ratori stranieri,..), dall'altro, ad alcuni processi produttivi
(cantieri edili, ecc.).Conil "Testo Unico", siprevedonopoi
misure volte a semplificare gli adempimenti burocratici e
a favorire l'ingresso "indolore" in azienda della cultura del-
la sicurezza. Quest'ultima non dovrà più essere considera-
tacomeunorpellodinormeformalie scartoffiedacompi-
lare, ma quale parte integrante e caratterizzante la vita dei
luoghi di lavoro.
Altri punti caratterizzanti il Testo sono quelli relativi alla
razionalizzazione e al coordinamento degli interventi
ispettivi al fine di evitare inutili e dispendiose sovrapposi-
zioni; all'implementazione di un network tra i sistemi in-
formativi degli enti preposti alla tutela del lavoro; alla pre-
cisadefinizionedei requisiti edelleattribuzionidei sogget-
ti coinvolti nel sistema sicurezza; alla specifica attenzione
aipresididiprevenzionedelleaziendeappaltatrici,perevi-
tarechequeste,al finediacquisireunvantaggiocompetiti-
vo in sede di aggiudicazione della commessa, possano ri-
sparmiare sui costi per la sicurezza; alla rivisitazione dell'
apparatosanzionatorio;allaesatta individuazionedei sog-
getti a cui imputare la responsabilità di eventuali compor-
tamenti illeciti e al perfezionamento delle procedure che
permettonolaregolarizzazionedelleposizionidiquei sog-
getti che adempiono alle prescrizioni degli organi di vigi-
lanza.Laportata innovativadelTestoUnicoemerge,peral-
tro, due ulteriori aspetti: la valorizzazione piena del ruolo
degli enti bilaterali nel sistema del governo della sicurezza
e la rilevanza attribuita all'educazione e alla cultura quali
fattori propedeutici per un efficace contrasto del fenome-
no degli incidenti sul lavoro. Sotto il primo profilo non vi
è chi non veda l'importanza strategica del coinvolgimen-
todiquelleentitàchesonol'espressionepiùdirettadei rap-
presentanti dei lavoratori e dei datori, e che conoscono a
fondo le realtà produttive in cui operano. Mentre sotto il
secondoprofilo,unruolofondamentaleèaffidatoalla for-
mazione,dallaqualenonsipuòassolutamenteprescinde-
re se si desiderano innalzare gli standard di prevenzione e
tutela.Èper questoche, tra l'altro, l'insegnamento relativo
alla salute e sicurezza sui luoghi di lavoro entrerà presto
nei programmiscolastici e in tutti i percorsi di formazione
professionale.
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1.328LA MEDIA ANNUALE di morti sul lavoro in
Italia calcolata nel triennio 2003-2005. A
un ritmo di 3 morti al giorno

961MILA LA MEDIA ANNUALE degli infortuni sul lavoro
ufficialmente riconosciuti dall’Inail. In aumento
(+26%) quelli che coinvolgono le lavoratrici

300I MORTI stimati ogni anno in conseguenza di
malattie professionali. La causa principale è
l’esposizione a sostanze chimiche

200MILA GLI INFORTUNI non denunciati perché
coinvolgono lavoratori in nero. Gli immigrati
risultano una delle categorie più a rischio incidenti

41MILIONI DI EURO all’anno (pari al 3% del Pil italiano) è il
costo della mancata prevenzione stimato dall’Inail tra
risarcimenti, indennità e blocco delle attività produttive

VITTIME Chi ha meno diritti e meno tu-

tele è più esposto agli incidenti. L’edili-

zia, l’agricoltura e i trasporti sono i setto-

ri più pericolosi. Una vittima su sei è un

lavoratore straniero, a cui spesso ven-

gono affidati gli incarichi «sporchi, peri-

colosi e faticosi». Più piccola è l’impre-

sa, e maggiore è la soglia di insicurezza

CESARE DAMIANO*

Muratore, immigrato, alle dipendenze (o
meglio:allamercè)diunpiccoloimprendi-
tore: è questo l’identikit del lavoratore che
in Italia corre i pericoli maggiori di farsi
moltomaleoanchediperdere lavitamen-
tre si guadagna da vivere. Un profilo di ri-
schio che da anni trova costanti conferme
ogni volta che si tracia il tragico bilancio
delle vittime del lavoro. E se a questo si ag-
giunge l’aumento anche degli episodi che
coinvolgono le donne, appare sempre più
chiaro che gli incidenti colpiscono più du-
ramentei settoripiùdebolidella forzalavo-
ro.
Perquanto riguarda i settoripiùa rischio le
statistiche ricorrono a un indicatore sini-
stro:sichiama“rapportodigravità”emisu-
ra la correlazione tra le conseguenze degli
incidentie ilnumerodellevittimeattraver-
so il calcolo delle giornate di lavoro perdu-
te. La morte di un lavoratore, per esempio,
equivale a 7.500 giorni persi. I settori più
colpiti, in base a questo indicatore, sono
quelli delle estrazioni minerarie, delle co-
struzioni edilizie, dei trasporti. Ma si muo-
reanchenell’industria, inagricolturaeper-
fino nel commercio e nell’artigianato.
Nel 2006 l’edilizia - settore paradigmatico
per quanto riguarda le precarie condizioni
di sicurezza sul lavoro - ha fatto registrare
ancora una volta i numeri assoluti più rac-
capriccianti:258morti eunamiriadedi in-
fortunati. La maggior parte delle vittime

aveva tra i 26 e i 36 anni, ma la distanza tra
questae lealtre fascedi etàè minima.Enel
2006sonomorti treminorenni,due ragaz-
zidi16annieunaragazzadi15.Neicantie-
ri la causa più frequente (che incide per
quasi il40%delletragedie)di infortuniore-
sta la caduta dall’alto, ma sono in aumen-
to i casi di vittime travolte da gru, carrelli
elevatori o ruspe. Ma anche il crollo di una
struttura o la caduta di materiali di lavoro
può uccidere i muratori.
Proprio dagli incidenti che piagano l’edili-
zia affiora un altro tratto che sembra carat-
terizzare le vittime degli incidenti più gra-

vi:42di loro (cioè il16%sul totaledeimor-
ti) erano immigrati.
Una vittima su sei, dunque, è un lavorato-
re straniero. Un dato che rileva come sia
cambiata lamappadichi lavoraneicantie-
ri edili italiani e che sottolinea una volta di
più che le condizioni di maggiore debolez-
za “contrattuale” comportino anche una
maggioreesposizioneal rischio.Enonsuc-
cede soltanto nei cantieri edili: come spie-
ga una ricerca condotta dalla Cgil, gli im-
migrati «sono adibiti nella quasi totalità
dei casi a mansioni classificate internazio-
nalmente nella categoria delle cosiddette

“tre D” (dirty, dangerous, demanding jobs),
cioè i lavori più sporchi, più pericolosi e
più faticosi. Con tanto di piccole discrimi-
nazioni tra“poveri”:neicantieri,peresem-
pio, se c’è da spedire qualcuno a fare un la-
voro in bilico in un punto pericoloso mol-
toprobabilmentetoccheràaunodegli stra-
nieri, che non se la sentirà di fare troppe
storie.
Anche le aziende, però, ci mettono del loro
peresporrearischimaggiori ipropri lavora-
tori, soprattutto quelle più piccole e meno
strutturate,quelleche puntanosoloal con-
tenimento dei costi. È un dato ormai stati-
sticamente evidente, sottolinea lo studio
dellaCgil,che«il rischiodi infortuniosia in-
versamenteproporzionale alladimensione
di impresa». Come mai? Perché oltre alla
«debolezza strutturale» molte piccole im-
prese si nascondono tra le pieghe di una
normativa che non obbliga ci ha meno di
dieci dipendenti a documentare di aver
svolto lavalutazionedei rischimasoloadi-
chiarare di averla eseguita. «Il che la dice
lunga - sottolinea l'analisi della Cgil - su
quello che può essere l’impegno concreto
per la sicurezza di queste aziende». Non so-
lo: lemicroimpresetendonoancheaevade-
re l’obbligodi denunciadegli infortuni, co-
me dimostra il dato paradossale che vede il
più basso indice di incidenti proprio nella
fascia di aziende più piccole. Tanto nessun
lavoratore oserà mai protestare.

«La più grande sfida che oggi deve af-
frontare un medico del lavoro è quella
di mantenere intatta la propria autono-
mia di giudizio». Di fronte allo stillici-
dio d’infortuni e malattie che infestano
i luoghi di lavoro eall’immancabile sca-
ricabarile delle responsabilità, stupisce
il richiamo all’indipendenza di pensie-
ro dei camici bianchi.
Eppure Lelia Della Torre, coordinatrice
medicaIncaCgil,nonhadubbinel rim-
proverare la propria categoria: «L’attivi-
tà di sorveglianza sanitaria nelle azien-
deèsvoltadamedici competenti,mari-
cattabili: sonoassuntio incaricatidalda-
tore di lavoro, e come tali possono sen-
tirsiconsulentidelpadrone,nonprofes-
sionisti al servizio dei lavoratori».
Con tutte le conseguenze che una simi-
le distorsione lascia immaginare: scarsa
conoscenzadegliambientidi lavoro,ve-
loci accertamenti sulla salute dei dipen-
denti, sottovalutazione delle patologie
professionali. «Di fatto la sorveglianza
sanitaria spesso si limitaaqualchevisita
medica frettolosa. Le altre attività previ-
ste dalle norme europee - spiega Della
Torre - sono invece rimesse alla collabo-
razionedeidatoridi lavoro:così laverifi-
cadelle schededisicurezza, lavalutazio-
ne degli ambienti, la formazione e l’in-
formazione ai lavoratori possono resta-
re lettera morta».
La casistica al vaglio del patronato Inca
Cgil lo dimostra: «Molte volte i pazienti
vengono da noi dopo aver interpellato
invano il medico competente». È stato
ilcasodiunagiovaneconfortedermati-
tealviso: ci sonovoluti due anniper ca-

pire che all’origine del disturbo c’era il
nichel, contenuto nei pezzi d’assem-
blaggiodell’aziendameccanica incui la-
vorava. O di un uomo con grave asma,
causatodallevernicipoliuretanicheche
utilizzava in fabbrica: «Il medico incari-
cato ha diagnosticato una semplice al-
lergia da acari e la malattia, contrastabi-
le se riconosciuta ai primi sintomi, ha
fatto in tempo a cronicizzarsi».
Secondo la coordinatrice medica «una
chiave di volta nella prevenzione di in-
fortuni e malattie del lavoro è la forma-
zione dei lavoratori, che devono cono-

scere con precisione quali rischi corro-
no in fabbrica o in ufficio». Ma per arri-
vareaciò«civuoleun’adeguataorganiz-
zazione della sorveglianza sanitaria, in
cui i medici si sentano al servizio dei la-
voratori, non dei datori».
Per questo l’Inca e la Cgil hanno propo-
sto una serie di riforme per sottrarre i
medici al ricatto delle aziende e renderli
liberididenunciare irregolaritàopatolo-
gie senza temere ritorsioni, per imporre
loro di trascorrere un minimo di ore su-
gli ambienti di lavoro e di formare i di-
pendenti sulla sicurezzaesalutenei luo-

ghi di lavoro.
Il cambiamento è indispensabile, visto
che la mancata notifica delle malattie
professionalièdiventata l’abitudine.Ba-
sti pensare ai cosidetti tumori perduti:
dei 6mila casi annui di tumore letale
contratto sul lavoro, nemmeno 500
vengonodenunciaticometali.Eallade-
nuncia non sempre corrisponde l’in-
dennizzo. Basti pensare al tesoro accu-
mulato in questi anni dall’Inail: solo il
30% delle malattie viene riconosciuto,
solo il 14% viene indennizzato. E il ri-
sparmio in cassa è assicurato.

Dal «Testo Unico»
un nuova stagione
di diritti e garanzie

Minatore, edile, immigrato
ecco per chi il rischio è più alto

«Io medico del lavoro
denuncio il ricatto delle aziende»

I NUMERI

giovedì 25 gennaio 2007


